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Martedì
15 Luglio 20142 I D E ENon giudicare ciascun giorno in base al raccolto che hai

ottenuto, ma dai semi che hai piantato. (R.L.Stevenson)
#PAUSEforPeace Gianfranco Ravasi

eri sul Fatto (p. 10) invocazione di Da-
niele Bollea, che ricorda il babbo Gio-

vanni (1913-2011), «padre italiano della
neuropsichiatria infantile», la sua vita dif-
ficile e lunga con la totale volontà di aiuta-
re i sofferenti a vivere meglio: «Bimbo che
ancora non sei nato/ Che Dio ti mandi un
padre come il mio/ nato col sogno di far fe-
lice il mondo…». Conobbi Bollea padre in
anni lontani grazie alla moglie Renata: si
diceva "non credente", ma certo il Dio ri-
velato e donato in Gesù crede e ama uomini

come lui. Sul Corsera poi (pp. 30-31: «Il ter-
zo polmone del Cristianesimo: la moder-
nità della tradizione siriaca») Pietro Citati
elogia la spiritualità siriaca di origine se-
mita nelle opere di grandi padri come Efrem
detto "il siro", poeta di stupefacente ric-
chezza. Incantato dalla bellezza celestiale
dei suoi versi, Citati scrive che «la mistica
bizantina…accetta la divinizzazione del-
l’uomo», mentre purtroppo «l’occidente
cattolico e latino l’ha quasi sempre profon-
damente rifiutata». L’entusiasmo trabocca
e tradisce: quel «quasi» in realtà va riferito
a giganti – teologi come Tommaso e santi
mistici come le "due Terese" – Occidentali
e cattolicissimi, che insegnano anche la «di-
vinizzazione dell’umano».
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Teologo dell’armonia,
vescovo francescano

Due belle e interessanti sorprese
e due "postille" di precisazione…

olo conciliando mente e cuore la teologia può
parlare di Dio, perché la visione della verità na-

sce dall’unità, dall’armonia, dalla comunione anche
tra le diverse dimensioni dell’esistenza umana. È que-
sta la lezione più preziosa lasciata in eredità da san
Bonaventura, il "dottore serafico" che nel XIII seco-
lo visse il francescanesimo come via privilegiata nel-
l’indagine filosofica e teologica. Nato a Bagnoregio
(Viterbo) nel 1218 con il nome di Giovanni Fidanza,
entrò nell’ordine dei Frati Minori a Parigi, dove si tro-
vava per lo studio e dove cominciò a insegnare. Nel
1257 divenne generale dell’ordine francescano. No-
minato vescovo di Albano e cardinale, prese parte al
secondo Concilio di Lione, città dove morì nel 1274.
Altri santi. Beato Bernardo II di Baden, margravio
(1428-1458); san Pompilio Maria Pirrotti, religioso
(1710-1766). Letture.Is 7,1-9; Sal 47; Mt 11,20-24. Am-
brosiano. Dt 25, 5-10; Sal 127; Lc 8,16-18.

S Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Bonaventura

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
desidero raccontarle di Bob (27 anni) e
Dory (22) che hanno chiesto aiuto al
nostro Centro di aiuto alla vita (Cav)
perché la loro storia può aiutare ad
orientarci. Premetto che tutti sanno che
al Cav che abbiamo organizzato a Torino
le porte sono sempre aperte e si viene
aiutati fraternamente con consigli, ma si
offrono però anche abiti per bambini,
latte, pannolini, passeggini e si pagano
pure le bollette di gas ed elettricità,
canoni di locazione arretrati,
riscaldamento, parcelle di avvocati.
Tendenzialmente non si dà in mano il
denaro, ma si paga noi la bolletta. Il
motivo è che altrimenti il denaro è spesso
destinato ad altro, e la bolletta non viene
pagata. La situazione di chi bussa al Cav è
però straordinaria: oltre allo stato di
bisogno e di povertà che conosce bene
ogni benemerito sportello Caritas, qui è
in arrivo un figlio. L’abbrutimento
estremo è quando lo stesso figlio è usato
per avere aiuto: «Se non mi aiutate
abortisco, qui c’è la prenotazione per
lunedì prossimo…». Il compito dei
volontari dei Cav è quello di mettere
ordine in questa selva di difficoltà,
facendo leva proprio sulla maternità che
ha in sé la forza per far uscire la mamma,
e anche le persone che le stanno attorno,
dalla palude dell’assistenzialismo
cronico. Questo è stato fatto anche con
Bob e Dory, conviventi, con una bimba di
3 anni e in attesa – da poco – del secondo
figlio. Si è partiti dal "certificato rosso"
firmato dal medico per scoprire che i due
sono di fatto senza lavoro. Lui
teoricamente il lavoro ce l’aveva, perché
versava per conto di un amico (che fa da
datore di lavoro figurato) i suoi 330 euro

di contributi ogni 3 mesi (per avere il
permesso di soggiorno). Bob, ha fatto
elementari e medie da noi, parla bene
l’italiano, ma è extra-Ue. Ha anche
lavorato un po’ da un amico, ma questi
per pagarlo gli ha dato un’automobile di
12 anni che ogni tanto usa (anche senza
assicurazione). Dory ha il passaporto
scaduto, praticamente non esiste se si
presenta a uno sportello. Dopo aver rotto
i rapporti con le famiglie di origine,
entrambe in Italia ma con difficoltà,
hanno dormito per 3 mesi in un’auto poi
hanno trovato una casa aperta, si sono
infilati dentro e sono stati denunciati. Da
allora stanno lì, la casa è pulita e in
ordine. La corrente elettrica è succhiata
non si sa da dove e con quella si provvede
anche al riscaldamento. Per spostarsi
usano i mezzi pubblici collezionando
multe che non arrivano mai a casa, non
avendo una residenza. Da due Parrocchie
arrivano 200 euro al mese per mangiare
con gli aiuti del Banco alimentare. I
colloqui dei volontari dei Cav, dopo aver
fatto emergere il quadro completo,
devono far affiorare gradualmente la
volontà di tirarsi fuori da sé, aiutandoli a
vincere la rassegnazione. L’arrivo di un
figlio (la maternità e la paternità) che
parecchie volte viene indicata come fonte
di problemi è, in verità, la più grande
spinta (e risorsa) che possa esserci per
uscire da questo stato di passività.
Quando abbiamo proposto a Bob e Dory
di pagare il biglietto dell’autobus, ci
hanno spiegato che conveniva rischiare e
che tanto le multe non sarebbero arrivate
a casa; quando abbiamo proposto loro di
spostarsi in una casa messa a
disposizione da una Parrocchia, hanno
ringraziato, ma hanno fatto osservare –
consigliati da "amici" dei Centri sociali –
che tanto il processo penale per l’uso
della casa abusiva sarebbe andato avanti
lentamente e conveniva rimanere lì
senza spesa. In una casa normale

avrebbero pagato luce, gas e acqua,
sarebbero arrivare le notifiche delle
multe… Come uscire da questo vicolo
cieco? Abbiamo trovato a lui un lavoro,
duro ma onesto, presso un fornaio che
comincia all’una di notte: 650 euro al
mese. Abbiamo comprato dei biglietti del
bus per fare un po’ di allenamento alla
legalità. Ora cerchiamo di fare rinnovare
il passaporto organizzando un viaggio a
Roma presso l’ambasciata. Il patto con
Bob e Dory è chiaro: per accogliere il
figlio, bisogna avere un clima sereno e si
converge tutti in questa direzione. Stare
nella legalità è più faticoso, ma è
essenziale per i nostri figli. Un donatore
di Progetto Gemma ha adottato questa
coppia che ha stracciato il "certificato
rosso" e vuole uscire dal tunnel:
arriveranno 160 euro al mese per 18 mesi.
Ai volontari del Cav il compito di
accompagnare i due giovani soprattutto
nelle motivazioni resistendo alle
tentazioni delle scorciatoie che
occhieggiano qua e là. Conclusione: 1)
l’arrivo di un figlio dona la forza, lo stato
d’animo giusto per superare le difficoltà;
2) un lavoro umile, anche con appena
650 euro/mese, dà speranza e non ci si
sente poveri. Traslando a livello nazionale
questa esperienza si potrebbe dire che: a)
le famiglie solide, organizzate nel
volontariato (qui quelle dei volontari dei
Cav e di Progetto Gemma), sono le
uniche che possono aiutare e far uscire i
poveri dalla passività; b) L’arrivo di un
figlio è una opportunità straordinaria per
trovare le motivazioni di un impegno di
mamma e papà; c) ormai hanno toccato
tutti con mano che per avere posti di
lavoro bisogna attirare gli imprenditori e i
capitali e non farli scappare
proclamando diritti vuoti, aumentando
tasse, sventolando in modo solo
propagandistico la lotta all’evasione...

Valter Boero, Torino
Movimento per la Vita

La malintesa «libertà» che distrugge
e la vita nascente che (ri)costruisce

Che cosa
insegna

l’esperienza
dei volontari
di un Cav con

una coppia
in difficoltà,

spinta
a imboccare
scorciatoie

Non ho tagliato una riga di questa storia, caro
professor Boero, perché la considero estremamente istruttiva.
Una storia coinvolgente e utilissima per capire che cosa siamo
stati capaci di costruire in negativo nella nostra Italia, tra
burocrazia, anarchia e autodeterminazione di sé, proponendolo
e persino imponendolo a chi è venuto da fuori e travestendolo
addirittura da autentica "libertà": libertà di abortire, libertà dalle
regole, libertà dai doveri... Una storia preziosa per comprendere

quale grande opera di ricostruzione positiva e di educazione alla
legalità sa condurre con civile fatica e cristiana passione la
bellissima gente che opera nei Centri di aiuto alla vita: volontari
che sono espressione di un popolo generoso e serio, persone che
pregano, fanno e si spezzano per gli altri e con gli altri, cioè per
coppie o donne sole in difficoltà materiale e morale.
Anche le ultimissime righe delle sue considerazioni conclusive
sono perfettamente coerenti con il resto del racconto e del
ragionamento: se in questo Paese non saremo capaci di servire e
rispettare la vita più fragile e senza voce, non saremo capaci di
null’altro di buono e di bello, non saremo attraenti e trainanti e
prevarranno solitudini, illegalità, egoismi.
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ADOTTARE NELLA PREGHIERA
SACERDOTI E CHIERICHETTI
Caro direttore,
come sanno tanti milanesi e non solo,
da qualche anno è in corso la proficua
iniziativa: "Adottiamo una Guglia", per
il Duomo di Milano. Conversando con
un amico mentre ascoltavamo una me-
ditazione a Radio Mater relativa al sa-
cerdozio e alla scarsità di ministri del-
l’Eucaristia, specie nella nostra cara I-
talia e nell’Occidente in genere, ci è ve-
nuta una idea. Perché non "adottare"
con la preghiera quotidiana un chieri-
chetto che "serve" la santa Messa la do-
menica? Mi raccontava l’amico che è
sua abitudine farlo, affinché se chia-
mato ascolti la voce del Signore per in-
camminarsi sulla via del sacerdozio
(missionario, diocesano o in qualche
ordine religioso). Perché allora non "a-
dottare" anche il sacerdote celebrante,
ricordandolo nelle proprie preghiere
quotidiane, affinché il Signore e la Ver-
gine Maria lo accompagnino nel suo
ministero, affinché sappia superare le
sue debolezze e pronunci con rinnova-
to entusiasmo il suo "sì" al Signore? A
me non dispiace la proposta e cercherò
di metterla in pratica. Può interessare
ad altri? Penso di si! Male non fa, anzi…

Luigi Cantù
Ronco Briantino (Mb)

DISABILI E "DOPO DI NOI";
LA POLITICA DIA RISPOSTE
Caro direttore,
per "aiutare" il disabile, la legge n.6 del
9 gennaio 2004 ha introdotto nell’ordi-
namento giuridico la figura dell’ammi-
nistratore di sostegno, un tutore, di nor-
ma temporaneo, delle persone dichia-
rate non autonome. Non è molto per il
mondo della sofferenza, ma meglio che
niente! Questa norma prevedendo che

il beneficiario del provvedimento di tu-
tela conservi la capacità di agire per tut-
ti gli atti diversi da quelli che richiedo-
no la rappresentanza esclusiva o l’assi-
stenza necessaria dell’amministratore,
indicati nel decreto di nomina, cerca di
rendere la tutela più flessibile e vicina
alle reali esigenze degli interessati, con-
cretizzando un passo verso la piena sal-
vaguardia dei diritti dei disabili. Ma
quando la famiglia scompare e il su-
perstite resta solo, chi provvede ai cie-
chi, agli invalidi fisici, agli handicappa-
ti psichici, ai sordi, ai sordomuti? È que-
sto un problema gravissimo che afflig-
ge le famiglie per l’incertezza di chi "do-
po" la morte sosterrà il peso dell’assi-
stenza, nell’assenza, troppo spesso spe-
rimentata, delle istituzioni. Un proble-
ma che attende risposte risolutive dal-
la politica.

Franco Previte

ITALIA: RIPRISTINARE
L’EQUILIBRIO DEI POTERI
Gentile direttore,
il sistema democratico italiano si basa
su tre poteri: quello politico rappre-
sentato dal Parlamento che emana le
leggi; quello amministrativo che è il go-

verno che ne dà attuazione e quello giu-
diziario che fa capo alla magistratura e
sanziona le violazioni delle norme. Og-
gi siamo in pieno conflitto di poteri: di
fatto il governo si è appropriato dell’a-
zione legislativa mediante l’emanazio-
ne di frequentissimi decreti legge e ri-
chieste di fiducia che sorpassano il di-
battito parlamentare, mentre la magi-
stratura contesta liberamente le azioni
politiche e amministrative senza crite-
ri oggettivi, ma a seconda della "voglia"
del momento: addirittura nel Comune
di Cislago (Va), sono state contestati 60
euro di spesa per le bottigliette d’acqua
date ai consiglieri comunali nelle se-
dute assembleari, pratica abituale in

tanti Comuni senza che la Corte dei
conti avesse mai obiettato. La separa-
zione dei poteri è uno dei fondamenti
dello Stato di diritto: se viene meno le
conseguenze possono essere impreve-
dibili.

Roberto Colombo
Milano

Avrei fatto qualche altro esempio,
gentile signor Colombo. Ma penso
anch’io, e scrivo da tempo, che in I-
talia l’equilibrio tra i poteri che è pro-
prio di una democrazia vada ripri-
stinato. Un’azione riformatrice da
sviluppare con urgenza, ma con al-
trettanto equilibrio. (mt)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

el copione di un film già replicato trop-
pe volte – "Fallimento e salvataggio

dell’Alitalia" – c’è finalmente una sequenza
nuova. Quella in cui un gruppo di lavorato-
ri considerati in esubero, anziché essere po-
sto in cassa integrazione per un tempo in-
definito e senza speranza di rientrare, viene
avviato a un ricollocamento nel mercato del
lavoro.
Un vero e proprio colpo di scena per le no-
stre grandi vertenze, reso possibile dall’in-
troduzione nella Legge di stabilità del "Con-
tratto di ricollocazione". Questo – secondo
lo schema per il quale si è speso il senatore
Pietro Ichino (Sc) – prevede che il lavorato-
re in uscita da un’impresa sia preso in cari-
co da un’agenzia per il lavoro accreditata, di
sua scelta, per essere accompagnato verso u-
na nuova attività. Il tutto finanziato da un
voucher del sistema pubblico, che però l’a-
genzia incasserà solo quando il lavoratore a-
vrà un altro contratto. Al disoccupato sarà
garantito un sostegno al reddito condizio-
nato alla partecipazione ai programmi di ri-
qualificazione e all’accettazione delle pro-
poste di lavoro. Insomma, ciò che da qual-
che anno già accade in alcune vertenze-pi-
lota, tramite i servizi di outplacement finan-
ziati dalle stesse aziende o dai singoli lavo-

ratori, viene "elevato a sistema", secondo un
modello in cui a vincere sono tutti gli attori:
il lavoratore che, accompagnato, più facil-
mente ritroverà un’occupazione; l’agenzia
privata incentivata a collocarlo e lo Stato che
risparmierà sugli ammortizzatori sociali. Il
biglietto d’ingresso nel nuovo sistema ha un
unico prezzo: il distacco del lavoratore dal-
l’azienda di origine, con la protezione che
passa da "quel posto", spesso non più riat-
tivabile, all’"occupabilità" della persona. U-
na sfida, certo. Che una parte del sindacato
e del centro-sinistra teme di affrontare col-
tivando ancora una concezione "proprieta-
ria" del posto di lavoro, per la quale esiste un
legame inscindibile, assai più del matrimo-
nio, tra il dipendente e l’azienda.
Ora sarà interessante verificare se questa so-
luzione – oggi sponsorizzata dall’esecutivo –
sarà generalizzata anche nella legge delega
in discussione al Senato, con il contratto a tu-
tele crescenti e il "superamento" dell’artico-
lo 18 dello Statuto, sostituito appunto dalla
tutela reale del contratto di ricollocazione. Il
governo e il Pd che ne è azionista di mag-
gioranza avranno il coraggio di trasformare
il lieto fine Alitalia nel trailer di un più gran-
de capolavoro?
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VENTICINQUE ANNI PASSATI INVANO
di Antonio Maria Mira

ncora Castel Volturno, ancora Pe-
scopagano. Dove sembra non cam-

biare mai nulla. Una lunga giornata di
tensione ieri nella frazione del grande
centro domizio, dopo il ferimento di due
ivoriani domenica, la durissima reazione
degli immigrati e le proteste dei locali.
L’ennesimo grave sintomo di una situa-
zione che non si vuole affrontare.
«Qui lo Stato si nasconde», titolavamo il
26 aprile 1990, citando le parole dei ve-
scovi di Sessa Aurunca e Capua dopo l’uc-
cisione da parte della camorra di quattro
immigrati. Proprio a Pescopagano. Una
storia di droga ma anche di degrado, di
abbandono, di mancanza di buon gover-
no. Abusivismo edilizio, devastazione del
territorio, niente fogne né acqua potabi-
le, e tantissimi immigrati, sfruttati, sban-
dati, ammassati nelle villette lasciate da-
gli italiani o affittate in nero, spesso pur-
troppo vittime o complici dei clan, tra
prostituzione e spaccio. Questo quasi 25
anni fa. Poi, identificati e condannati i re-
sponsabili grazie all’impegno dell’allora
pm Raffaele Cantone, del resto non si oc-
cupò nessuno. Sempre più degrado, sem-
pre più immigrati. Una "piccola Africa"
che tutti accoglie, ma nella quale l’unica

risposta arriva dalla Chiesa e dal volon-
tariato. Poi il 18 settembre 2008 la "stra-
ge di San Gennaro", sei immigrati uccisi
dal gruppo camorrista di Giuseppe Seto-
la, "atto terroristico" venne definito dai
magistrati, per rivendicare con la violen-
za il proprio potere. Quella volta, stupen-
do tutti, gli immigrati scesero in piazza,
con una protesta anche violenta, ma la
prima in quella zona contro i clan. Lo Sta-
to rispose col "modello casertano", forze
dell’ordine e militari, coordinamento e
intelligence, con ottimi risultati sul fron-
te del contrasto alla camorra. Ma il de-
grado, l’emerginazione, l’eccessiva pres-
sione migratoria, 11mila immigrati su
25mila abitanti, sono rimasti. Uguali se
non maggiori rispetto a 25 anni fa.
La tensione sale tra immigrati e abitanti,
una situazione ad altissimo rischio, sem-
pre pronta a scoppiare come dimostrano
i fatti di questi giorni. «Qui lo Stato non
c’è», accusa il neosindaco Dimitri Russo.
«La Chiesa è sola», denuncia il vescovo
Orazio Francesco Piazza. Proprio le parole
dei vescovi di un quarto di secolo fa. An-
ni passati invano. Bisognerà aspettare
un’altra strage per intervenire davvero?
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ALITALIA, CAMBIA IL VECCHIO FILM
di Francesco Riccardi
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